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Il pensiero educativo di san Francesco di Sales rivela una visione profonda e
innovativa del ruolo femminile nella Chiesa e nella società del suo tempo. Convinto
che la formazione delle donne fosse fondamentale per la crescita morale e
spirituale dell’intera comunità, il santo vescovo di Ginevra promosse un’educazione
equilibrata, rispettosa della dignità femminile ma anche attenta alle fragilità. Con
uno sguardo paterno e realista, seppe cogliere e valorizzare le qualità delle donne,
incoraggiandole a coltivare virtù, cultura e devozione. Fondatore della Visitazione
con Giovanna di Chantal, difese con vigore la vocazione femminile anche contro
critiche e pregiudizi. Il suo insegnamento continua a offrire spunti attuali
sull’educazione, l’amore e la libertà nella scelta della propria vita.

            In occasione del suo viaggio a Parigi nel 1619, Francesco di Sales incontrò
Adrien Bourdoise, un prete riformatore del clero, che gli rimproverò di occuparsi
troppo delle donne. Il vescovo gli avrebbe risposto con calma che le donne erano la
metà del genere umano e che, formando buone cristiane, si avrebbero avuti giovani
buoni, e con giovani buoni, buoni preti. D’altronde, san Girolamo non ha consacrato
loro parecchio tempo e vari scritti? La lettura delle sue lettere è raccomandata da
Francesco di Sales alla signora di Chantal, la quale vi troverà, tra l’altro, numerose
indicazioni «per educare le sue figlie». Se ne dedurrà che il ruolo delle donne in
ambito educativo giustificava, ai suoi occhi, il tempo e la sollecitudine ad esse
dedicati.

Francesco di Sales e le donne del suo tempo
            “Bisogna aiutare il sesso femminile, disprezzato”, aveva detto un giorno il
vescovo di Ginevra a Jean-François de Blonay. Per comprendere le preoccupazioni e
il pensiero di Francesco di Sales conviene situarlo nella sua epoca. Occorre dire che
un certo numero di sue affermazioni sembrano ancora molto legate alla mentalità
corrente. Nella donna del suo tempo deplorava «questa femminile tenerezza con sé
stesse», la facilità «nel compatirsi e nel desiderare di essere compatite», una
maggiore propensione rispetto agli uomini «a dar credito ai sogni, ad aver paura
degli spiriti e ad essere credulone e superstiziose», e soprattutto, gli
«attorcigliamenti dei loro vanitosi pensieri». Tra i consigli dati alla signora di
Chantal attinenti all’educazione delle figlie, scriveva senza esitazione: “Togliete loro
la vanità dall’anima: nasce quasi assieme al sesso”.
            Tuttavia, le donne sono dotate di grandi qualità. Scriveva a proposito della



signora di La Fléchère che aveva appena perso il marito: “Se avessi soltanto questa
perfetta pecorella nel mio ovile, non mi sarei angustiato d’essere pastore di questa
afflitta diocesi. Dopo la signora di Chantal, non so se ho mai incontrato un’anima più
forte in un corpo femminile, uno spirito più ragionevole e un’umiltà più sincera”. Le
donne non sono affatto le ultime nella pratica delle virtù: “Non abbiamo forse visto
molti grandi teologi che hanno detto cose meravigliose sulle virtù, non però per
praticarle, mentre, al contrario, ci sono tante sante donne che non sanno parlare di
virtù, ma che tuttavia conoscono molto bene come praticarle?”.
            Sono le donne sposate quelle più degne di ammirazione: «Oh mio Dio! Come
sono gradite a Dio le virtù di una donna sposata; infatti devono essere forti ed
eccellenti per poter durare in tale vocazione!». Nella lotta per conservare la castità,
riteneva che «le donne sovente hanno combattuto in maniera più coraggiosa
rispetto agli uomini».
            Fondatore di una congregazione di donne assieme a Giovanna di Chantal, fu
in costante relazione con le prime religiose. Accanto a lodi, incominciarono a
piovere le critiche. Spinto in queste trincee, il fondatore dovette difendersi e
difenderle, non soltanto in quanto religiose, ma anche in quanto donne. In un
documento che doveva servire come prefazione delle Costituzioni delle visitandine,
troviamo la vena polemica di cui sapeva dar prova, dirigendosi non più contro
«eresiarchi», ma contro «censori» malevoli e ignoranti:

La presunzione e inopportuna arroganza di parecchi figli di questo secolo, che
biasimano ostentatamente tutto ciò che non è secondo il loro spirito […], mi offre
l’occasione, meglio mi costringe a stendere questa Prefazione, mie carissime Suore,
per armare e difendere la vostra santa vocazione contro le punte dello loro lingue
pestifere; affinché le anime buone e pie, che senza dubbio sono legate al vostro 
amabile e onorato Istituto, trovino qui come respingere le frecce scagliate dalla
temerità di questi bizzarri e insolenti censori.

            Prevedendo forse che un tale preambolo rischiava di danneggiare la causa,
il fondatore della Visitazione scrisse una seconda edizione addolcita, allo scopo di
mettere in luce la fondamentale uguaglianza dei sessi. Dopo aver citato la Genesi,
questa volta ne faceva il seguente commento: “La donna, dunque, non meno
dell’uomo, ha la grazia di essere stata fatta a immagine di Dio; pari onore nell’uno e
nell’altro sesso; le loro virtù sono uguali”.

L’educazione delle figlie
            Il nemico del vero amore è la “vanità”. Questo era il difetto che Francesco di



Sales, come peraltro i moralisti e i pedagoghi del suo tempo, temeva di più
nell’educazione delle giovani. Ne rileva parecchie manifestazioni. Guardate «queste
signorine di mondo, che essendosi ben sistemate, vanno in giro gonfie d’orgoglio e
di vanità, con la testa alta, gli occhi aperti, ansiose d’essere notate dai mondani».
            Il vescovo di Ginevra si diverte un poco nel prendere in giro queste «ragazze
di società», che «portano cappelli sparsi e incipriati», con la testa «ferrata come si
ferrano gli zoccoli dei cavalli», tutte «impennacchiate e infiorate quanto non è
possibile dire» e «cariche di fronzoli». Ci sono di quelle che «indossano vesti che
stringono e danno loro molto fastidio, e questo per far vedere che sono snelle»;
ecco una vera “pazzia che per lo più le rende incapaci di fare alcunché”.
            Che pensare allora di certune bellezze artificiali trasformate in «boutiques di
vanità?». Francesco di Sales preferisce una «faccia limpida e pulita», desidera «che
non ci sia nulla di affettato, perché tutto ciò che è imbellettato dispiace». Occorre
allora condannare ogni «artificio»? Ammette volentieri che «nel caso di qualche
difetto di natura, bisogna correggerlo in modo da vederne la correzione, ma spoglia
d’ogni artificio».
            E il profumo? si chiedeva il predicatore parlando della Maddalena. «È una
cosa eccellente – risponde –; anche colui che è profumato ne percepisce qualcosa di
eccellente»; aggiungendo, da buon conoscitore, che «il muschio della Spagna gode
di grande stima nel mondo». Nel capitolo sulla «decenza degli abiti», permette che
le giovani abbiano vestiti con ornamenti vari, «perché possono liberamente
desiderare di essere gradevoli a molti, ma con l’unico scopo di guadagnarsi un
giovane in vista di un santo matrimonio». Chiudeva con questa indulgente
osservazione: «Che volete? È pur conveniente che le signorine siano un po’ carine».
            È opportuno aggiungere che la lettura della Bibbia l’aveva preparato a non
fare il muso duro davanti alla bellezza femminile. Nell’amante del Cantico dei
cantici, ammirava «la notevole bellezza del suo viso simile a un bouquet di fiori».
Descrive Giacobbe che, incontrando Rachele presso il pozzo, «versava lacrime di
gioia scorgendo una vergine che gli piaceva e l’incantava per la grazia del volto».
Amava anche raccontare la storia di santa Brigida, nata in Scozia, un paese dove si
ammirano «le più belle creature che uno possa vedere»; era «una giovane
oltremodo avvenente», ma la sua bellezza era «naturale», precisa il nostro autore.
            L’ideale della bellezza salesiana si chiama «buona grazia», che designa non
soltanto «la perfetta armonia delle parti che fa essere bello», ma anche la «grazia
dei movimenti, dei gesti e delle azioni, che è come l’anima della vita e della
bellezza», ossia la bontà di cuore. La grazia esige «semplicità e modestia». Ora, la
grazia è una perfezione che deriva dall’intimo della persona. È la bellezza unita alla
grazia che fa di Rebecca l’ideale femminile della Bibbia: ella era «così bella e



graziosa presso il pozzo dove attingeva l’acqua per abbeverare il gregge», e la sua
«familiare bontà» le ispirava, inoltre, di dar da bere non soltanto ai servi di Abramo,
ma anche ai suoi cammelli.

Istruzione e preparazione alla vita
            Ai tempi di san Francesco di Sales, le donne avevano poche possibilità di
accedere a studi superiori. Le ragazze imparavano ciò che udivano da parte dei loro
fratelli e, quando la famiglia ne aveva la possibilità, frequentavano un monastero.
La lettura era certamente più frequente della scrittura. I collegi erano riservati ai
ragazzi, di conseguenza, imparare il latino, lingua della cultura, era praticamente
interdetto alle ragazze.
            Bisogna credere che Francesco di Sales non era contrario al fatto che le
donne potessero diventare persone colte, ma a condizione che non cadessero nella
pedanteria e nella vanità. Ammirava santa Caterina che era «molto erudita, ma
umile in tanta scienza». Tra le interlocutrici del vescovo di Ginevra, la signora di La
Fléchère aveva studiato latino, italiano, spagnolo e le belle arti, ma era
un’eccezione.
            Per trovare loro un posto nella vita, sia in ambito sociale che in quello
religioso, a un certo momento le giovani avevano spesso bisogno di un aiuto
particolare. Georges Rolland riferisce che il vescovo si occupò personalmente di
parecchi casi difficili. Una donna di Ginevra, con tre figlie, fu assistita
generosamente dal vescovo, «con denaro e crediti»; «collocò una di dette figlie
come apprendista presso un’onesta signora della città, pagandole la pensione per
sei anni, in grano e in denaro». Donò pure 500 fiorini per il matrimonio della figlia di
uno stampatore di Ginevra.
            L’intolleranza religiosa del tempo talvolta provocava dei drammi, ai quali
Francesco di Sales cercava di porre rimedio. Marie-Judith Gilbert, educata a Parigi
dai genitori negli «errori di Calvino», scoprì a diciannove anni il libro della Filotea,
che osava leggere soltanto in segreto. Ne prese in simpatia l’autore, di cui aveva
sentito parlare. Sorvegliata strettamente dal padre e dalla madre, riuscì a farsi
prelevare in carrozza, si fece istruire nella religione cattolica ed entrò tra le suore
della Visitazione.
            Il ruolo sociale delle donne rimaneva ancora piuttosto limitato. Francesco di
Sales non del tutto contrario all’intervento delle donne nella vita pubblica. Scriveva
in questi termini, ad esempio, a una donna portata a intervenire in ambito pubblico,
a proposito e a sproposito:

Il vostro sesso e la vostra vocazione vi consentono di reprimere il male esterno a



voi, ma solo se ciò è ispirato dal bene e compiuto con rimostranze semplici, umili e
caritatevoli nei confronti dei trasgressori e avvertendone i superiori nei limiti del
possibile.

            D’altra parte, è significativo che una contemporanea di Francesco di Sales,
la signorina di Gournay, una prima femminista ante litteram, una intellettuale e
autrice di testi polemici come il suo trattato L’uguaglianza degli uomini e delle
donne e La lagnanza delle donne, gli abbia manifestato grande ammirazione. Costei
si accanì durante tutta la sua vita a dimostrare questa uguaglianza, raccogliendo
tutte le testimonianze possibili in merito, senza dimenticare quella del «buono e
santo vescovo di Ginevra».

Educazione all’amore
            Francesco di Sales ha parlato molto dell’amore di Dio, ma è stato anche
assai attento alle manifestazioni dell’amore umano. Per lui, infatti, l’amore è uno,
anche se il suo «oggetto» è diverso e disuguale. Per spiegare l’amore di Dio non ha
saputo fare meglio se non partendo dall’amore umano.
            L’amore nasce dalla contemplazione del bello, e il bello si lascia percepire
dai sensi, soprattutto dagli occhi. Si stabilisce un fenomeno interattivo tra lo
sguardo e la bellezza: «Il contemplare la bellezza ce la fa amare, e l’amore ce la fa
contemplare». L’odorato reagisce allo stesso modo; infatti, «i profumi esercitano
l’unico loro potere di attrazione con la loro soavità».
            Dopo l’intervento dei sensi esterni subentra quello dei sensi interni, la
fantasia, l’immaginazione, che esaltano e trasfigurano il reale: «In forza di questo
reciproco movimento dell’amore verso la vista e della vista verso l’amore, allo
stesso modo che l’amore rende più splendente la bellezza della cosa amata, così la
vista della cosa amata rende l’amore più innamorato e piacevole”. Si comprende
allora perché «coloro che hanno dipinto Cupido ne hanno bendato gli occhi,
affermando che l’amore è ceco». A questo punto sopraggiunge l’amore-passione:
esso fa «ricercare il dialogo, e il dialogo spesso nutre ed accresce l’amore»; inoltre
«desidera il segreto, e quando gli innamorati non hanno nessun segreto da dirsi, si
compiacciono talvolta a dirselo segretamente»; e infine induce a «proferire delle
parole che, certo, sarebbero ridicole se non sgorgassero da un cuore appassionato».
            Ora, questo amore-passione che forse si riduce soltanto ad «amorucci», a
«galanterie», è esposto a varie peripezie, a tal punto da indurre l’autore della
Filotea a intervenire con una serie di considerazioni e di avvertimenti a proposito di
«amicizie frivole che si allacciano fra persone di diverso sesso e senza intenzione di
matrimonio». Spesso non sono altro che «aborti o, meglio, parvenze di amicizia».



            Francesco di Sales si è espresso anche in tema di baci, chiedendosi per
esempio con gli antichi commentatori, come mai Rachele aveva permesso a
Giacobbe di abbracciarla. Egli spiega che ci sono due specie di bacio: cattivo l’uno,
buono l’altro. I baci che si scambiano facilmente fra loro i giovani e che all’inizio non
sono cattivi, lo possono diventare in seguito a causa della fragilità umana. Ma il
bacio però può essere anche buono. In determinati luoghi è voluto dal costume. «Il
nostro Giacobbe abbraccia molto innocentemente la sua Rachele; Rachele accetta
questo bacio di cortesia da parte di quest’uomo dal carattere buono e dal viso
pulito». «Oh! – concludeva Francesco di Sales – datemi persone che abbiano
l’innocenza di Giacobbe e di Rachele e permetterò loro di baciarsi».
            Nella questione della danza e del ballo, anch’essa all’ordine del giorno, il
vescovo di Ginevra evitava i comandi assoluti, come facevano i rigoristi del tempo,
tanto cattolici che protestanti, mostrandosi comunque molto prudente. Gli si è
perfino rinfacciato aspramente di aver scritto che «le danze e i balli di per sé sono
cose indifferenti». Come per certi giochi, anch’essi diventano pericolosi quando vi ci
si affeziona talmente da non potersene più distaccare: il ballo «bisogna farlo per
ricreazione e non per passione; per poco tempo e non fino a stancarsi e a stordirsi».
Ciò che è più pericoloso sta nel fatto che questi passatempi diventano spesso
occasioni che provocano «dispute, invidie, beffe, amorazzi».

La scelta della forma di vita
            Quando la figlioletta è diventata grande, arriva «il giorno in cui bisognerà
parlarle, intendo riferirmi a una parola decisiva, quella in cui si dice alle giovani di
volerle maritare». Uomo del suo tempo, Francesco di Sales condivideva in larga
misura l’idea che attribuiva ai genitori un rilevante compito nel determinare la
vocazione dei figli, sia al matrimonio che alla vita religiosa. «D’ordinario non si
sceglie il proprio principe o il proprio vescovo, il proprio padre o la propria madre, e
neppure spesse volte il proprio marito», costatava l’autore della Filotea. Tuttavia,
afferma chiaramente che «le figlie non possono essere date in sposa, fintantoché
esse dicono di no».
            La prassi corrente è spiegata bene in questo passo della Filotea: «Perché un
matrimonio si faccia veramente, tre cose sono necessarie nei riguardi della giovane
che si vuole dare in sposa: anzitutto che le si faccia la proposta; poi, che lei la
gradisca; in terzo luogo che acconsenta». Siccome le ragazze si sposavano molto
sovente assai giovani, non ci si può meravigliare della loro immaturità affettiva.  «Le
ragazze sposate molto giovani amano realmente i loro sposi, se ne hanno, ma non
cessano di amare anche gli anelli, i monili, le amiche con le quali si divertono un
mondo a giocare, a ballare e a fare pazzie».



            Il problema della libertà di scegliere si poneva ugualmente per i fanciulli che
si voleva destinare alla vita religiosa. La Franceschetta, figlia della baronessa di
Chantal, doveva essere collocata in un monastero dalla madre desiderosa di vederla
religiosa, ma il vescovo intervenne: «Se Franceschetta vuole di buon grado essere
religiosa, bene; in caso contrario, non approvo che se ne anticipi il volere con
decisioni non sue». Non converrebbe d’altronde che la lettura delle lettere di san
Girolamo orienti troppo la madre nella via della severità e della costrizione. Perciò le
consiglia di «usare moderazione» e di procedere con «inspirazioni soavi».
            Certe giovani esitano di fronte alla vita religiosa e al matrimonio, senza mai
giungere a decidersi. Francesco di Sales incoraggiò la futura signora de
Longecombe a fare il passo del matrimonio, che volle celebrare egli stesso. Fece
quest’opera buona, dirà in seguito il marito, alla domanda della moglie «che
desiderava sposarsi per le mani del vescovo, e senza tale presenza, non avrebbe
mai potuto fare questo passo, a causa della grande avversione che nutriva nei
confronti del matrimonio».

Le donne e la «devozione»
            Estraneo a ogni femminismo ante litteram, Francesco di Sales era
consapevole dell’eccezionale apporto della femminilità sul piano spirituale. Si è
fatto notare che favorendo la devozione nelle donne, l’autore della Filotea ne ha
favorito, congiuntamente, la possibilità di una maggiore autonomia, una «vita
privata al femminile».
            Non meraviglia che le donne abbiano disposizioni particolari per la
«devozione». Dopo aver enumerato un certo numero di dottori ed esperti, poteva
scrivere nella prefazione del Teotimo: «Ma affinché si sapesse che questo tipo di
scritti si redigono meglio con la devozione degli innamorati che con la dottrina dei
sapienti, lo Spirito santo ha fatto sì che numerose donne compissero meraviglie al
riguardo. Chi ha mai manifestato meglio le celestiali passioni dell’amore divino di
santa Caterina da Genova, di sant’Angela da Foligno, di santa Caterina da Siena, di
santa Matilde?». È noto l’influsso della madre di Chantal nella redazione del
Teotimo, e in particolare del libro nono, «il vostro libro nono dell’Amore di Dio»,
secondo l’espressione dell’autore.
            Le donne potevano immischiarsi in problemi concernenti la religione? «Ecco
dunque questa donna che fa la teologhessa», dice Francesco di Sales parlando della
Samaritana del Vangelo. Si deve necessariamente scorgervi una disapprovazione
nei confronti delle teologhe? Non è certo. Tanto più che afferma con forza: «Vi dico
che una donna semplice e povera può amare Dio quanto un dottore in teologia». La
superiorità non abita sempre là dove uno pensa.



            Ci sono donne superiori agli uomini, incominciando dalla Santa Vergine.
Francesco di Sales rispetta sempre il principio dell’ordine stabilito dalle leggi
religiose e civili del suo tempo, verso le quali predica l’obbedienza, ma la sua prassi
testimonia una grande libertà di spirito. Così, per il governo dei monasteri femminili,
riteneva che era meglio per loro essere sotto la giurisdizione del vescovo piuttosto
dipendere dai loro fratelli religiosi, i quali rischiavano di pesare su di loro in maniera
eccessiva.
            Le visitandine, da parte loro, non dipenderanno da alcun ordine maschile e
non avranno nessun governo centrale, essendo ogni monastero sotto la
giurisdizione del vescovo del luogo. Egli osò qualificare col titolo inatteso di
«apostole» le suore della Visitazione in partenza per una nuova fondazione.
            Se interpretiamo correttamente il pensiero del vescovo di Ginevra, la
missione ecclesiale delle donne consiste nell’annunciare non la parola di Dio, ma «la
gloria di Dio» con la bellezza della loro testimonianza. I cieli, prega il salmista,
narrano la gloria di Dio soltanto con il loro splendore. «La bellezza del cielo e del
firmamento invita gli uomini ad ammirare la grandezza del Creatore e ad
annunciare le sue meraviglie»; e «non è forse una meraviglia più grande vedere
un’anima ornata di molte virtù, rispetto a un cielo trapuntato di stelle?».


